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IL VIAGGIATORE VIRTUALE E' ferragosto. Ma dovunque siate, 
ben spaparanzati in spiaggia o in un prato di montagna, anche se 
non lo sapete o non ci volete credere, state viaggiando. «Il viaggiatore 

• mentale» era il titolo di una poesia di William Blake scritta all'inizio 
dell'Ottocento dove un bambino nasceva invecchiava e rinasceva in 
un ciclo che sembrava infinito: un po' come l'astronauta inventato da 
Kubrick in «2001 Odissea nello spazio». «Il Viaggiatore Incastrato fino 
alla fine del mondo» è il titolo del racconto di Marco Bacci che, 
assieme a quello di Giampiero Comolli su Israele, troverete in queste 
pagine. Un viaggiatore che tocca tutti i punti della terra come se ; . ' 
facesse lo zapping alla tv. Buona visione! 

ISTRUZIONI PER LEGGERE Rimbaud, Melville, Chatwin, 
Dumas, Amudsen, Steinbeck, Tolstoj... state perdendo 
l'orientamento? Seguendo i quattro punti cardinali all'interno di 
queste pagine troverete brani dalle opere di questi autori che fanno • 
riferimento a viaggi o descrizioni di luoghi (e perchè non prenderli 
anche come consigli di lettura?). Per chi invece, anche a ferragosto 
non vuol perdersi la tradizionale recensione ecco Inventario, 
dell'israeliano Shabtai (Theoria) e un'insolita finestra sul cortile ne il 
cortile segreto, antologia delle scrittrici indiane contemporanee 
(La Tartaruga). E tra atlanti, mappe geografiche, pellegrinaggi, il 
nostro percorso nella letteratura di viaggio continua. 
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LO STORICO. Il viaggio del Sud verso il continente. Intervista a Gianni Sofri 

« S 
appiamo che furono 
prese tutte le precau
zioni necessarie da 
parte della compagnia 

e conosciamo anche l'intrepidez
za della regina. Ma non possiamo 
dimenticare che la lunga reggen
za che seguirebbe un incidente 
fatale sarebbe catastrofica per il 
paese. Quindi non possiamo che 
auspicare che Sua Maestà rinunci 
a utilizzare la ferrovia o almeno 
che lo faccia molto raramente». 
Queste note, molto preoccupate, 
apparvero nel 1842 su un giorna
le inglese in occasione del primo 
viaggio in treno della regina Vitto
ria che si trasferì, in soli 35 minuti, 

La gente Italica 
secondo Acheng 
Quando si guarda agli altri, 6 forte 
In tutti la tendenza a creare degli 
stereotipi. Cosi lo scrittore cinese 
Acheng descrive noi Italiani nel suo 
•Diario veneziano», in uscita 
inautunno da Theoria: «Secondo la 
mia limitata conoscenza, la -
mescolanza delle razze che vivono 
sulle coste del Mediterraneo -
arabi, nord-africani e "barbari del 
nord" • ha generato la grande 
bellezza degli italiani, uomini e 
donne. Possiedono gambe forti e 
slanciate, vita flessuosa, colli 
delicati, fronti piene; I fianchi, forti 

Popoli interi si spostano 
e il Vecchio Continente toma 

ad essere il punto d'arrivo 
di movimenti di lunga durata 

da Windsor a Londra. •••' 
«Viaggiare - spiega Gianni Sofri 

- non è mai stata (non solo, co
munque) una beatitudine. Nel 
Medioevo, e anche dopo, chi par
tiva per un lungo viaggio faceva 
addirittura testamento. E le mes
se propiziatorie, le disposizioni 
scritte per chi restava o i semplici 
segni di croce o preghiere hanno 
accompagnatoipetisecolijiinoai 
tempi recenti;,chi si mette^a-iin 
viaggio. Ciò nonostante gli uomi
ni, sia in gruppo che singolar
mente, si sono sempre mossi 
molto, secondo ritmi e modi che 
sono rimasti immutati per secoli, i 
fino alla grande accelerazione" 
della . storia contemporanea. "' 
Inanzitutto, la durata: ad esempio ; 
il viaggio da Londra all'India, al- ; 
l'inizio dell'800, dura ancora 6-8 ; 
mesi come ne! '500. Napoleone, li
ei ricorda Paul Valéry, si muoveva ; 
alla stessa velocita di Giulio Cesa
re. È solo nel corso dell'Ottocento 
che i tempi del viaggio si accor
ciano ' vertiginosamente. Poi si 
viaggiava in pochi, perchè il co
sto elevato dei viaggi e la loro du
rata restringeva di molto l'ambito 
di quanti potevano permetterse
lo. Gli europei che facevano lun
ghi viaggi costituivano in fondo 
una piccola società e spesso ca
pitava loro di incontrarsi: Sten
dhal conobbe Rossini in un alber
go di Terracina, Nietzsche incon
trò Mazzini a Flùelen in Svizzera. 
E il viaggio era un avvenimento 
tanto eccezionale che pratica
mente tutti ne scrivevano, o detta
vano al segretario, un diario. Fu
rono questi gli antenati dei Bae
deker, delle guide destinate ad af
fermarsi nel corso dell'Ottocento. 
È stato detto che nel Settecento si 

. viaggiava scrivendo (e anche di
segnando e dipingendo), nell'Ot
tocento leggendo. Potremmo ag
giungere che oggi si viaggia foto
grafando e filmando. I grandi 
viaggiatori in epoca moderna e 
contemporanea sono soprattutto 
europei. Ma non fu sempre cosi. 
Si può dire che l'Europa abbia s 

conosciuto un lungo periodo (di- . 
ciamo, tra il VII e il XII secolo) nel 
quale pellegrini, mercanti ed., 
eserciti si muovevano molto al : 
suo interno, ma raramente ne >• 
uscivano: Marco Polo e i france
scani che lo precedettero sono ; 
eccezioni. Altri, invece (indiani, -
persiani, cinesi per qualche lem- : 
pò, soprattutto arabi) facevano 
viaggi di ben più vasta portata, 
percorrendo in lungo e in largo il ';' 
mondo allora conosciuto. Non si . 
dimentichi che per molti secoli 
l'espansione musulmana restrin
se e chiuse, in buona parte, l'Eu-

, ropa. Poi con la «Reconquista» 
spagnola e le crociate inizia un 
movimento opposto, che si allar
gherà nel corso del Quattro-Cin
quecento con la definitiva uscita ' 
degli europei dall'Europa, verso 
tutti gli altri continenti (vecchi e , 
«nuovi»). È a suo modo significa
tivo che il 1492 non sia solo l'an
no della scoperta dell'America,' 
ma anche della definitiva caccia
ta degli arabi dal loro ultimo inse-

e sottili, sono espressivi come I 
loro volti. Molti hanno capelli ricci 
e pelle scura, pochi sono grassi e 
obesi. Una volta ho chiesto a 
qualcuno come mai In Italia ci 
fossero poche persone grasse. La 
risposta è stata: «U abbiamo 
spediti tutti in America»... Quando 
un italiano ti guarda, anche se non 
dice niente, le'sùeTabbra hanno"" 
già comunicato qualcosa. I loro 
gesti però sono così-espressMcne*-
finiscono per coprire il fascino 
delle labbra». Druso 

/ 

Il grande fascino 
del Mahatma 
Gianni Sofri è nato a Staranzano 
(Gorizia) nel 1936. Docente di 
Storia del Paesi afroasiatici 
all'Università di Bologna, ha 
dedicato II suo primo saggio a «Il 
modo di produzione asiatico», 
uscito nel 1969 nella Piccola 
Biblioteca Einaudi). Ha poi scritto 
due libri dedicati alla figura di 
Gandhi: «Gandhi e Tolstoj» (con: ' 
P.C. Bori, Il Mulino 1985) e «Gandhi 
In Italia» (Il Mulino 1988). Per la 
casa editrice Zanichelli ha curato 
quest'anno un testo scolastico di 
geografia, la «Geografia del -
continenti extraeuropei». Gianni 
Sofri collabora anche a giornali e 
riviste, si occupa di didattica della 
storia e della geografia, di 
problemi intemazionali •< 
(soprattutto del mondo asiatico) e 
di diritti dell'uomo. 

diamento in Spagna, il piccolo re
gno di Granada. 

Ma oggi l'europeo sembra aver 
smesso I panni del viaggiatore 
per Indossare quelli più comodi 
del turista. A viaggiare sono so
prattutto altri popoli, e a noi eu-

' ropel ò lasciato piuttosto II ruolo 
. di spettatori di questa «Recon-
qulsta» rovesciata. 

L'Europa e sempre stata luogo di 
migrazioni e laboratorio di incon
tri e scontri fra popoli e idee. E 
oggi il nostro continente è ritor
nato ad essere il punto di arrivo di 
movimenti di lungo periodo. Co
me nel VII secolo, ai tempi dell'e
spansione araba, assistiamo oggi 
a una nuova infiltrazione di po
poli verso l'Europa occidentale: si 
pensi ai grandi spostamenti di 
popolazioni da! mondo mediter
raneo nordafricano e asiatico, e 
anche dall'Europa centro-orien
tale e balcanica. Queste correnti 

Israele, perfezione 
e compassione 
Le Immagini di queste pagine sono 
tratte dal libro «In the Land of Ught. 
Israel, a PortraltofltsPeople», . 
pubblicato nel 1983 da André 
Deutsch con le foto che Rodney 
Smith ha realizzato in tre mesi di 
soggiorno in Israele a partire dalla 
primavera del 76 . L'essenza della ' 
fotografia di Rodney Smith è 
l'insistenza quasi maniacale, In 
questo caso attraverso l'uso del 
bianco e nero, per il 
raggiungimento di una perfezione 
tecnica a cui si unisce sempre una 
straordinaria capacità di sguardo e 
comprensione per la bellezza e la 
sofferenza di ogni essere umano. 
Le foto sono state scattate quasi 
tutte a Gerusalemme, cercando di -
mettere a fuoco I volti e I luoghi più 
vicini all'antico e al nuovo 
millennio. 

si scaricano su un continente 
chiamato a rimettere drammati
camente in discussione le proprie 
frontiere. Per anni (nell'ipotesi di 
una divisione di lunga durata) si 
è pensata e costruita l'Europa co
me l'Europa dei Dodici, l'Occi
dente insomma, mentre oggi 
dobbiamo necessariamente pen
sare ad uno spazio che va dall'At
lantico agli tirali, - -

Che conseguenze avranno sul
l'Europa queste grandi migra
zioni di massa che la raggiungo
no tanto lentamente quanto ine
sorabilmente? 

Di fatto già i panorami fisici e ar
chitettonici di molte città europee 
si stanno modificando: moschee, 
minareti, cimiteri islamici segna
no già, sia pure con intensità dif
ferenti, la geografia di molte città 
europee. Nel 1986 la rivista ingle
se Cranio pensò ad un numero 
monografico dedicato al viaggio 

e all'esotico. Tra gli scrittori inter
pellati ci fu Hanif Kureishi, nato e 
vissuto a Londra ma di famiglia di 
origini pakistane. Ebbene, Kurei
shi fece un viaggio brevissimo e 
scopri l'esotico fuori l'uscio dì ca
sa: descrisse Bradford, una citta
dina nei pressi di Leeds abitata 
prevalentemente da asiatici, che 
presentava un campionario di 
orienti: piccole biblioteche isla
miche, drogherie e ristoranti asia
tici. Lo storico francese Fcrnand 
Braudel parlò, a proposito della 
«diaspora» degli europei nel mon
do, della costruzione di tante pic
cole Europe fuori d'Europa; oggi 
vediamo sorgere qui da noi tanti 
piccoli Orienti. • 

Questo miscuglio Incredibile di 
paesaggi non solo fisici, ma an
che culturali, crea però enormi 
tensioni a cui vengono date ri
sposte spesso contraddittorie. 

L'incontro tra culture ha sempre 
rappresentato un grave proble
ma. Innanzitutto per chi viaggia e 
approda in terre per lui cosi lon
tane. Uno storico polacco, che ha 
fatto una ricerca sulle lettere che 
gli emigrati polacchi nell'800 in 
America mandavano a casa, par
la dell'emigrazione come di una 
sorta di rottura nello spazio e nel 
tempo: questi suoi contadini in 
pochi mesi non avevano attraver
sato solo l'Atlantico, ma anche 
secoli di storia passando da vil
laggi postfeudaii a grandi città 
moderne e a società capitalisti
che in grande espansione. L'emi
grazione scavalca insomma epo
che intere, creando inevitabil
mente problemi di disadattamen
to. In un libro del sinologo Jona
than D. Spcnce (L'enigma di Hu) 
si può forse individuare il primo 
caso (veroo presunto che sia) di 
follia da disadattamento, da tran-
sculturazione. Il libro ricostruisce 
la biografia - in qualche punto ro
manzandola un po' - di uno dei 
primi cinesi che si trovarono a co
noscere l'Occidente. Si tratta di 
Giovanni Hu, vedovo quaranten
ne convertito al cattolicesimo, 

che viene in Europa nel 1722 al 
seguito di un padre gesuita che 
intendeva servirsene come segre
tario. In Francia. Hu divenne ben . 
presto un «disadattato» e lo si può 
considerare uno dei casi più anti
chi di disagio da deculturazio-
ne/acculturazione. Per esempio 
si rifiutava di servire messa per
chè c'erano donne tra i fedeli, e 
contro la presenza delle donne 
nelle cerimonie religiose teneva 
concioni in cinese ai parigini, ap
plaudite benché incomprese, e 
scriveva su una bandierina, in ca
ratteri cinesi: «Uomini e donne 
devono rimanere separati». Alla -

• fine Hu venne rinchiuso per circa 
due anni liei manicomio di Cha-
renton. poi liberato e fatto torna
re in Cina. • ".••"'.. •--

La vicenda di Hu sembra antici
pare tante difficoltà di oggi, an-

ra più attuale e ravvicinata, guar
dando essenzialmente al mondo 
dell'immigrazione in Europa: si ' 
pensi a Rushdie, a Kureishi. a 
Ghosh. a Tahar Ben Jelloun. Uno 
dei libri più recenti di quest'ulti-; 

mo, A occhi bassi, descrive magi
stralmente le difficoltà (e i trau- ' 
mi) di una ragazza, una pastorel
la berbera dell'Alto Atlante, a sce
gliere tra due culture; quella d'o
rigine e quella metropolitana, oc
cidentale, >,- ;• dell'emigrazione. 
Vorrei ricordare ancora libri che 
non sono narrativa ma testimo
nianze dirette, come quelli di Pap 
Kouma curato da Pivetta (lo, ven
ditore di elefanti) o quello di Me-
thani curato da Fortunato (Immi
grati), Ebbene, da tutta questa 
letteratura cosi come dalle inda
gini sul campo dei sociologi (e 
ancora, dalla storia antica e mo-

£*$• La storia di Giovanni Hu 
affisa: cinese immigrato a Pangi 
nel 1722 e subito colpito 
da follia da disadattamento 

che psicologiche. Entrare e 
uscire da culture tanto diverse è 
un viaggio pieno di pericoli... 

È un tema su cui c'è una letteratu
ra vastissima. Il vero classico, nel 
porre il problema del rapporto 
non paritario (nei fatti, quasi ; 

sempre non lo è) tra due culture, 
con tutte le sue ambiguità, diffi
coltà e contraddizioni, è Passag
gio in India. Ma mettete gli italiani 
al posto degli indiani e avrete un ; 
altro romanzo di Forster, Camera 
con vista-, anche qui trovate la fa
scinazione del Sud nei confronti 
di una cultura britannica più mo
ralistica, asettica, diffidente verso 
le passioni. Più di recente, sono . 
soprattutto scrittori non europei , 
che scrivono in inglese o francese 
a porre questi problemi in manie-

derna degli incontri fra culture di- '. 
verse) emergono l'ambiguità e la ; 
difficoltà dei rapporti intercultu- '• 
rali. Occorre guardarsi, insomma, ", 
da una visione idillica degli in- ' 
contri tra culture diverse. Natural
mente, è bene essere consapevo
li delle possibilità di arricchimen- • 
to che sono implicite in ogni in- ' 
contro tra culture. Tuttavia, oc- ; 
corre evitare gli opposti gli oppo- ; 
sti rischi di un etnocentrismo che ; 
intende di fatto assimilare ogni '. 
diversità e di un relativismo cultu- : 
rale che rinuncia al problema 
(pur assai complesso) dell'uni- -
versalità dei valori, per esempio ; 
nel campo dei diritti umani. ! 

Vengono in mente gli Stati Uniti ' 
e II loro tanto declamato «mei-
tlng pot», il crogiolo di razze e 

Rodney Smith 

popoli. 
Ma anche Oltreoceano l'elemen
to predominante oggi appare la 
tendenza alla separazione tra i 
diversi gruppi etnici, tra i quali si 
sviluppa invece un forte comuni
tarismo. È un fenomeno che si 
può definire come la rivincita del
le appartenenze profonde. E noi 
europei di questa rivincita stiamo 
fornendo negli ultimi anni esem
pi numerosi, e a volte tragici. 

Lo storico francese Jacques Le 
Goff indica come uno dei tratti 
caratteristici della nascita del
l'Europa la capacità che ha avu
to di aprirsi alle ondate di immi
grazione: «un'Europa della diver
sità culturale e della mescolan
za delle etnie». 

Da parte sua Lévi-Strauss ci ricor
da però anche che le grandi epo
che creatrici sono state quelle in 
cui culture diverse si sono trovate 
abbastanza vicine da stimolarsi, -
ma non tanto da livellare e con
fondere le diversità. D'altra parte 
l'etnocentrismo non è certo un ' 
tratto peculiare dell'uomo euro
peo e del nostro tempo. Nel 1068 
un certo Sald ibn Ahmad (è l'isla
mista Bernard Lewis a ricordarlo) 
scrisse una specie di geografia e 
di antropologia delle nazioni del 
mondo in cui così liquida i barba
ri del Nord (e cioè gli antenati de
gli attuali scandinavi, inglesi, 
ecc): «Gli altri popoli di questo 
gruppo, che non hanno coltivato 
le scienze, sono più simili a bestie 
che a uomini. Per quanto riguar
da quelli che vivono nello estre
mo settentrione, tra l'ultimo dei 
sette climi e i limiti del mondo 
abitato, la eccessiva distanza del 
sole dallo zenit rende l'aria fred
da e il cielo denso di nubi, sicché 
essi hanno animo insensibile, in
dole rozza, ventre pingue, colori
to pallido, chioma lunga e sner
bata. Non possiedono quindi né 
acume né lucido intelletto e sono 
preda dell'ignoranza, dell'apatia, 
della mancanza di discernimento 
e della stupidità». Saìd insomma, 
imputandole al clima freddo, at
tribuisce ai popoli settentrionali 
gran parte delle prerogative che 
poi tradizionalmente sono state 
invece attribuite all'indole delle 
popolazioni meridionali. Verreb
be fatto, quindi, di pensare che 
tutto il mondo è paese. Ma so
prattutto, che l'etnocentrismo è, 
quasi certamente, più «normale», 
per cosi dire, del suo contrario: è 
bene saperlo, se si vuole davvero 
combatterne i danni. 


